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Vangelo del giorno,
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Domenica 31 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     
Gv 15,26-27; 16,12-15
Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità tutta intera.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (mons. Francesco Lambiasi)

Vivere come Gesù! Sarebbe bello, ma si può? Non è una domanda oziosa o impertinente. È una questione, anzi “la” questione che ha animato tutta la vicenda terrena dello stesso Gesù di Nazaret. 
1. Era venuto per insegnarci a vivere da uomini veri, da veri figli di Dio. Per questo si era speso senza se e senza ma: aveva percorso in lungo e in largo le strade polverose della Palestina; si era battuto con tutte le forze per dirci che non dobbiamo avere paura di Dio, perché Dio è Padre; aveva dovuto sfidare la dura opposizione di avversari irriducibili, di farisei e sadducei, affrontando polemiche roventi che lo avrebbero portato alla morte; si era circondato di discepoli generosi, ruvidi ma affezionati, che però non erano riusciti a capire il cuore del suo progetto. Alla sera della sua vita, Gesù si ritrova solo con i Dodici, nel cenacolo, e si abbandona a una confidenza che tracima dal suo cuore e dilaga come un fiume in piena. Sembra che in queste ultime ore voglia riprendere daccapo la “sua” questione: “deve” morire, perché non può insegnarci a vivere se non insegnandoci a morire (e non bastano certo le parole per insegnare a morire). D’altro lato noi non possiamo vivere senza di lui: dunque ha bisogno di un prolunga-mento della sua esistenza: come altrimenti insegnare a vivere a quanti sarebbero venuti dopo di lui? 

Gesù sa che non deve temere, e non devono temere neanche i suoi discepoli. Non resteranno orfani: il Padre ha ascoltato la sua preghiera e manderà un altro Paraclito, altro ma non diverso, che non dirà cose diverse da Gesù e non farà cose diverse. Sarà un “sostituto” che non renderà superflua l’opera di Cristo, ma - come un efficace, insostituibile “mediatore” - la farà essere presente, in modo permanente e per tutti. E come è stato l’anima segreta della vita di Gesù, il Paraclito sarà l’anima segreta della vita dei discepoli: perché vivano come lui, di lui, per lui, con lui. Potevamo ricevere un dono più grande? 

2. Ma chi è lo Spirito Santo? Un giorno a s. Paolo, arrivato ad Efeso, capitò un episodio curioso: quando incontrò dei cristiani, chiese loro se avevano ricevuto lo Spirito Santo, e si sentì rispondere: “Non abbiamo neanche sentito dire che esista uno Spirito Santo” (At 19,1-2). È una risposta che potrebbe essere sottoscritta da molti cristiani. Resta la domanda: chi è lo Spirito Santo? Un grande padre della Chiesa - s. Gregorio di Nissa - di norma così controllato nel suo linguaggio da passare per uno di quei teologi che spaccano il capello in quattro, affermava con linguaggio spericolato: “Se a Dio togliamo lo Spirito Santo, quello che resta non è più il Dio vivente, ma il suo cadavere”. Facendo il verso ad una espressione tanto ardita, verrebbe da dire che, a maggior ragione, se alla Chiesa togliamo lo Spirito Santo, quello che resta non è più il santo popolo del Dio vivente, ma un cimitero sterminato di cadaveri, così come si legge nel profeta Ezechiele. Ma forse possiamo sfiorare almeno qualche frangia del mistero sfolgorante dello Spirito Santo, se ci poniamo un’altra domanda: cosa fa lo Spirito Santo? Non ci resta che contemplarlo “in azione”, nel giorno della sua irruzione nella storia, a Pentecoste. 
S. Luca ci dipinge l’evento in contrasto con la pagina della torre di Babele. A Babele si parte dall’unità di lingua e si arriva drammaticamente alla dispersione dei “figli di Adamo”; a Pentecoste si parte dalla varietà di “tutte le nazioni che sono sotto il cielo” (At 2,6) e dalla diversità delle rispettive lingue per arrivare all’unità dei cuori, nella comprensione dello stesso messaggio. Ma occorre domandarsi: perché a Babele Dio stesso si incarica di confondere le lingue in modo che “non comprendano più l’uno la lingua dell’altro” (Gen 11,7)? Perché - rispondiamo - l’unità di Babele era una unità “secondo la carne”, perseguita con la tenace ambizione di “farsi un nome” (cfr. Gen 11,4). Si tratta di una unità programmata con la mira egemonica di assicurare l’unità tra gli uomini attraverso un dominio universale e con la non troppo malcelata strategia di un imperialismo politico-religioso. La conseguenza ineluttabile non poteva che essere la divisione. Commenta amaramente quella pagina un antico midrash: “Quando si rompeva un mattone, tutti piangevano; quando moriva un uomo, nessuno se ne dava pensiero”. 
A Pentecoste il dono dello Spirito ristabilisce l’unità delle lingue che era andata perduta a Babele e prefigura così la dimensione universale della missione degli apostoli. La Chiesa nasce unita e universale, una e cattolica, con una identità precisa ma aperta, che abbraccia il mondo ma non lo imprigiona, secondo la stupenda immagine del colonnato di s. Pietro del Bernini: due grandi braccia materne che si aprono ad accogliere tutti, ma non si richiudono per trattenere alcuno. Cogliamo così il duplice dinamismo dell’azione dello Spirito Santo nella Chiesa: da un lato egli la spinge verso l’esterno per farle accogliere in un grande abbraccio un numero sempre maggiore di figli; dall’altra la rinvia al suo interno per farle consolidare e approfondire l’unità raggiunta. È un moto di sistole e di diastole, un respiro di in-spirazione ed e-spirazione, un dinamismo di concentrazione e di espansione. 
3. Mettiamo a fuoco il momento unitivo, servendoci di una immagine cara a s. Agostino: lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa. Ciò che l’anima è per il corpo, lo Spirito Santo lo è per il corpo di Cristo, la sua sposa, la Chiesa: è il principio del suo essere e del suo operare; è il principio della sua preghiera e del suo amore; è il principio della sua molteplice varietà e della sua indistruttibile unità. Egli fa nella Chiesa ciò che fa nella santa Trinità: unisce per distinguere e distingue per unire. Per questo la Chiesa è interamente sospesa al cielo. Ma grazie all’energia dello stesso Spirito del Risorto, la Chiesa è anche interamente legata alla terra, incarnata nella storia, impegnata ad andare dappertutto, fino ai confini del mondo, per portare la buona novella della salvezza a tutti. 

Lo Spirito Santo costruisce la comunione e spinge alla missione; crea l’unità senza farla scadere ad uniformità; apre alla evangelizzazione del mondo evitando sempre la mondanizzazione del vangelo.

Lo Spirito Santo è fuoco che vuole avvampare; s. Paolo ci scuote: “Non spegnete lo Spirito”.

Lo Spirito Santo è vento che non si può imprigionare: beati noi se non cercheremo di fare resistenza al “vento di Dio”.

Lo Spirito Santo è come la colomba: è bellezza radiosa e raggiante, da ammirare con umiltà e da accogliere con gratitudine. 

Lo Spirito Santo è libertà, amore, bellezza: che fine ha fatto nella nostra vita e nelle nostre comunità? Siamo il cenacolo dello Spirito o la sua tomba? Lo teniamo incatenato o lo lasciamo libero di scatenarsi e di “sprigionarsi”? 
“Vieni, Santo Spirito! Invadi il cuore dei tuoi fedeli! Irriga ciò che è arido, piega ciò che è rigido, riscalda ciò che è gelido, raddrizza ciò che è deviato!”.
PER LA PREGHIERA
                        (Jean Debruynne)
Ho detto a Dio 
che la sua Pentecoste non valeva gran cosa 
e che il suo Spirito Santo non era tanto efficace 
con tutte queste guerre, queste divisioni, 
questa gente che muore di fame, 
questa droga e tutti questi omicidi. 
Ma Dio mi ha risposto: 
E' a te che ho donato il mio Spirito. 
Che cosa ne hai fatto? 
Chi farà la giustizia, se tu non incominci ad essere giusto? 
Chi farà la verità, se tu stesso non sei vero? 
Chi farà la pace, se tu non sei in pace con te stesso e con i tuoi fratelli? 
Sei tu che io ho inviato per portare la buona notizia.
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Lunedì 1 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco      Mc 12,1-12
Afferrato il figlio prediletto, lo uccisero e lo gettarono fuori dalla vigna.
In quel tempo, Gesù prese a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani in parabole: “Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 
A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 
Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 
Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: ‘‘La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri’’?”. 
Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Durante la settimana ci accompagnerà la storia simpatica delle vicende di Tobi e del figlio suo Tobia. Sarebbe utile conoscere per intera questa vicenda come ce la offre la Bibbia. Ogni famiglia vi potrebbe trovare spunti di riflessione perché presenta situazioni molto simili a quelle che si è chiamati a vivere anche oggi. In questo primo brano Tobi viene presentato come un uomo timorato di Dio, sollecito nell'aiutare i poveri, rammaricandosi delle dolorose situazioni dei suoi connazionali. Contro le disposizioni dell'autorità, dà sepoltura ai connazionali giustiziati, lasciàti imputridire, per disprezzo sulla piazza. Ci troviamo a Ninive. Bell'esempio di un animo timorato di Dio e aperto verso il prossimo bisognoso. Il Vangelo ci presenta la storia della vigna. Dinanzi alla premura del padrone, di Dio, ci addolorano la crudeltà e l'egoismo dei vignaioli che si rifiutano di dare il dovuto fruttato ai servi inviati, che anzi vengono alcuni malmenati e altri anche uccisi... Non contenti, danno la morte anche all'erede, al figlio... per diventare padroni della vigna. Gesù applica questa parabola ai suoi connazionali che si rifiutano di riconoscerlo come inviato da Dio, il Messia a cui riserveranno la morte fuori della vigna, fuori di Gerusalemme. Ognuno di noi è vigna del Signore; siamo depositari di innumerevoli benefici che abbiamo il dovere di coltivare e custodire perché portino frutti di santità e di giustizia. Come coltiviamo la nostra vita? Con quale fedeltà offriamo al Signore i frutti delle lode, del ringraziamento per i doni ricevuti? Temiamo che il Signore non ci tolga la sua benevolenza per la durezza del nostro cuore. Altri più generosi potrebbero prendere il nostro posto... e noi essere cacciati...
PER LA PREGHIERA 



(fonte non specificata)
Non temere 
in ogni vicenda 
personale, familiare, 
storica, ecclesiale… 
il Signore Risorto è con te per darti gioia e fortezza. 
Non temere 
la sua Croce è ormai “piantata sulla terra” ed essa trascina tutto verso il cielo. 
Non temere 
grande è la sua fedeltà e colma la tua incoerenza. 
Non temere 
davanti a chi ti mette in ginocchio, 
ti fa perdere la tua dignità, 
… Lui, il Signore Risorto 
ti vuole in piedi, 
scruta dentro i tuoi occhi… 
Con la Maddalena 
cambiamo posizione, 
ci alziamo, corriamo … 
in una vita nuova.
Martedì 2 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,13-17
Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio.
In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono a Gesù alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. È lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?”. Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: “Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda”. Ed essi glielo portarono.
Allora disse loro: “Di chi è questa immagine e l’iscrizione?”. Gli risposero: “Di Cesare”. Gesù disse loro: “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”. E rimasero ammirati di lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

La giornata di Gesù continua ancora. Questa volta sono i farisei e gli erodiani che gli si avvicinano. E gli pongono la questione del tributo a Cesare. Fin dall'inizio si nota la loro doppiezza. Essi adulano Gesù per poi tendergli un tranello. Ma non è con la furbizia che ci si accosta al Vangelo. La parola di Gesù non si compra con le proprie astuzie o con raggiri. Essa è chiara e buona, senza infingimenti e sotterfugi. Gesù non accetta la falsità e sposta la questione. Se nella moneta c'è l'immagine di Cesare sia ridata a lui. Ma bisogna altresì ridare a Dio tutto ciò che ha la sua impronta, la sua immagine. È su questo che Gesù chiede la decisione: date a Dio quel ch'è di Dio. E l'uomo è di Dio, perché è nell'uomo che è iscritta l'immagine di Dio. L'uomo, ogni uomo, anche il più piccolo e indifeso, appartiene a Dio e a Dio deve tornare. C'è un primato assoluto di Dio sulla vita dell'uomo che va difeso ad ogni costo. Come pure si deve rispetto alla società civile e alle sue leggi. Questa pagina evangelica deve aiutare al rispetto e alla tolleranza, sapendo però che nessuno può ferire e umiliare la vita dell'uomo. Solo Dio è Padre e Signore di tutti.
PER LA PREGHIERA


 (Louis Marie Parent)

Tutti hanno in sé capacità meravigliose per costruire la pace. 
Ciascuno deve trovare in sé la sorgente dell'amore, il che significa trovare il positivo negli altri, rispettarli per quello che sono.
Mercoledì 3 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,18-27
Non è un Dio dei morti ma dei viventi.
In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: “Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie”. 
Rispose loro Gesù: “Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura di Carmelitani)

Nel vangelo di oggi continua il confronto tra Gesù e le autorità. Dopo i sacerdoti, gli anziani e gli scribi e i farisei e gli erodiani, ora appaiono i sadducei che fanno una domanda sulla risurrezione. Tema polemico, che causava litigi tra sadducei e farisei .

Nelle comunità cristiane degli anni settanta, epoca in cui Marco scrive il suo vangelo, c'erano alcuni cristiani che, per non essere perseguitati, cercavano di conciliare il progetto di Gesù con il progetto dell'impero romano. Gli altri che resistevano all'impero erano perseguitati, accusati ed interrogati dalle autorità o dai vicini che si sentivano infastiditi dalla loro testimonianza. La descrizione dei conflitti di Gesù con le autorità era un aiuto molto grande per i cristiani, per non lasciarsi manipolare dall'ideologia dell'impero. Nel leggere questi episodi di conflitto di Gesù con le autorità, i cristiani perseguitati si animavano e prendevano coraggio per continuare il cammino. 
I sadducei. I sadducei erano un'élite aristocratica di latifondisti e commercianti. Erano conservatori. Non accettavano la fede nella risurrezione. In quel tempo, questa fede cominciava ad essere considerata dai farisei e dalla pietà popolare. Spingeva alla resistenza della gente contro il dominio sia dei romani che dei sacerdoti, degli anziani e dei sadducei stessi. Per i sadducei, il regno messianico era già presente nella situazione di benessere che stavano vivendo. Loro seguivano la cosiddetta "Teologia della Retribuzione" che distorceva la realtà. Secondo questa teologia, Dio retribuisce con ricchezza e benessere coloro che osservano la legge di Dio, e castiga con sofferenza e povertà coloro che praticano il male. Questo fa capire perché i sadducei non volevano cambiamenti. Volevano che la religione permanesse tale e quale era, immutabile come Dio stesso. Per questo non accettavano la fede nella risurrezione e nell'aiuto degli angeli, che sostenevano la lotta di coloro che cercavano mutamenti e liberazione. 
La domanda dei sadducei. Giungono da Gesù per criticare e ridicolizzare la fede nella risurrezione, raccontano il caso fittizio della donna che si sposò sette volte ed alla fine morì senza avere figli. La cosiddetta legge del levirato obbligava la vedova senza figli a sposarsi con il fratello del defunto marito. Il figlio che sarebbe nato da questo nuovo matrimonio era considerato figlio del defunto marito. E così costui avrebbe avuto una discendenza. Ma nel caso proposto dai sadducei, la donna, malgrado il fatto di aver avuto sette mariti, rimase senza marito. Loro chiedevano a Gesù: "Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie!" Era per dire che credere nella risurrezione portava la persona ad accettare l'assurdo. 
La risposta di Gesù. Gesù risponde duramente: "Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio?" Gesù spiega che la condizione delle persone dopo la morte sarà totalmente diversa dalla condizione attuale. Dopo la morte non ci sarà matrimonio, ma tutti saranno come angeli in cielo. I sadducei immaginavano la vita in cielo come la vita qui sulla terra. E Gesù alla fine conclude: "Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore". I discepoli e le discepole sono avvertiti: chi sta dal lato di questi sadducei starà dal lato opposto di Dio!
PER LA PREGHIERA

 

(S. Gregorio Magno) 

Donami un cuore che ti ama 

una mente che sia rivolta a Te 
un'azione che ti dia gloria 

una pazienza che ti segua 
una perseveranza che ti aspetti .

Giovedì 4 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,28-34
Questo è il primo comandamento.  E il secondo è simile ad esso.
In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. 
Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Bruno Maggioni)

All'interrogativo dello scriba, Gesù risponde citando due testi che ricorrono nella meditazione di Israele: un passo del Deuteronomio («Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua forza»), e un passo del Levitico («Amerai il tuo prossimo come te stesso»). I doveri dell'uomo sono certamente molti, ed è giusto che lo siano. Tuttavia Gesù invita l'uomo a non smarrirsi nel labirinto dei precetti: l'essenza della volontà di Dio è semplice e chiara: amare Dio e gli uomini. È giusto che la legge si occupi dei molti e svariati casi della vita, a patto però che non perda di vista quel centro, che dà vita e slancio a tutta l'impalcatura. Questo centro è l'amore.

Gesù risponde allo scriba che il primo dei comandamenti non è uno solo, ma due, però strettamente congiunti, come due facce della stessa realtà. È nella capacità di mantenere uniti i due amori - l'amore a Dio e l'amore al prossimo - la misura della vera fede e della genialità cristiana. C'è chi per amare Dio si estranea dagli uomini, e c'è chi per lottare a fianco degli uomini dimentica Dio. L'esperienza biblica si dice convinta che questi due atteggiamenti introducano nell'esi-stenza degli uomini una profonda menzogna. 
Se dici di amare Dio e trascuri il prossimo, non reagisci di fronte alle ingiustizie e non lotti contro le oppressioni, a quale Dio ti riferisci? Non certo al Dio di Gesù Cristo. E se dici di amare il prossimo e di essere al suo servizio, ma poi rifiuti di amare l'unico Signore, allora - pensa sempre la Bibbia - cadrai facilmente in potere degli idoli, e mentre pensi di amare il prossimo ti accorgi che lo stai strumentalizzando: pretendi di liberarlo imponendogli le tue idee, la tua visione del mondo, la tua giustizia. 
Senza dire - e questo è, in un certo senso, ancora più grave - che proprio mentre vuoi aiutare l'uomo ad essere più uomo, rischi che lo allontani dal suo bisogno più profondo, dalla sua ricerca più essenziale che è - appunto - la ricerca di Dio. 

L'evangelista Marco riporta alcune parole che invece Matteo e Luca tralasciano: «Ascolta, Israele, il Signore Dio nostro è l'unico Signore». Dio è l'unico Signore, Lui solo è da adorare. Il prossimo è da amare, ma non da adorare. La dedizione al prossimo non esaurisce la sete di amore dell'uomo. È l'apertura a Dio che conduce a compimento l'apertura al prossimo. È Dio infatti il punto a cui il nostro essere tende, del quale abbiamo un'insopprimibile nostalgia, come il seme tende con tutto se stesso a uscire dalla terra.
PER LA PREGHIERA 


(Charles de Foucauld)
L'amore consiste non nel sentire che si ama, ma nel voler amare; quando si vuol amare, si ama; quando si vuol amare sopra ogni cosa, si ama sopra ogni cosa. 
Se accade che si soccomba a una tentazione, è perché l'amore è troppo debole, non perché esso non c'è: bisogna piangere, come san Pietro, pentirsi, come san Pietro, umiliarsi, come lui, ma sempre come lui dire tre volte: «Io ti amo, io ti amo, tu sai che malgrado le mie debolezze e i miei peccati io ti amo».
Venerdì 5 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco        Mc 12,35-37
Come mai dicono che il Messia è figlio di Davide?
In quel tempo, Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: “Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: ‘‘Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi’’. 
Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?”. E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Narra Marco che Gesù continuava a parlare per stimolare nei suoi ascoltatori l'identità del Messia. "Come mai gli scribi dicono che il Messia è figlio di David, se David stesso lo chiama Signore? Come può dunque essere suo figlio?". Marco non tira ancora la conclusione sulla vera identità di Gesù, perché attende il processo e la morte come luoghi adatti a questa testimonianza. Infatti nel giudizio davanti al Sinedrio, "Il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono!". E ancora sotto la croce, dopo la morte, "Il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Per la piena professione di fede in Gesù, si deve attendere. E' l'impostazione del Vangelo di Marco. Esso è tutto un cammino di ricerca, che esplode in un atto di fede proprio sotto la croce, sulla bocca di un pagano, il centurione. Sì, veramente per non lasciare che la nostra fede si riduca a un semplice sentimento religioso, ma attinga una conoscenza rinnovata, nuove ragioni di adesione a Cristo Signore, è necessario crescere nella sua conoscenza. Si tratta di dare un serio spazio allo studio del Vangelo. Non a caso si dice che è Parola di vita eterna. La domanda che Gesù può rivolgere a noi potrebbe essere questa: "Perché mi chiami Dio, se non mi conosce abbastanza? Perché mi invochi se ti curi poco di sapere in concreto cosa ho fatto per te?". Nessuno di noi è dispensato da un esame di coscienza del genere. Ognuno ha in sé il dovere di conoscere meglio il Signore Gesù. Nulla è così interessante per noi come il mistero di Colui che ci ama da sempre e ci salva, e al quale dobbiamo conformarci, tutti i giorni della nostra vita.
PER LA PREGHIERA 



(Kahlil Gibran)
Se volete conoscere Dio, non siate solutori di enigmi. Piuttosto guardatevi intorno, e lo vedrete giocare con i vostri bambini.
Sabato 6 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco        Mc 12,38-44
Questa vedova povera ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave”. 
E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Agenzia SIR)

Siamo spesso ingannati dalle apparenze, mentre Dio conosce il cuore dell'uomo. Spesso il bene viene compiuto proprio dalle persone più umili e nascoste, quelle che in apparenza non contano eppure mettono la loro vita a servizio degli altri. 
I primi posti. Gesù si rivela nel Vangelo un attento osservatore. Non gli sfugge il comportamento degli scribi che "amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi posti nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere: essi riceveranno una condanna più grave".

Come si vede, i tempi non erano molto diversi dai nostri. Allora era la classe religiosa a mettersi in mostra, oggi sono forse altre categorie di persone, come i politici, i finanzieri, i protagonisti della tv. Il movente è sempre lo stesso: il desiderio di apparire, di riscuotere applausi e consensi. Oltre la deprecabile ambizione, vi è spesso la volontà di prevalere sugli altri e di sfruttarne la situazione di debolezza o di necessità. Cosa più ignobile ancora nel far questo, servirsi della religione oppure della posizione di prestigio che ci viene attribuita.

Monete  nel  tesoro.  Gesù continua a 
osservare coloro che si recano al tempio per fare la loro offerta. "Sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la gente gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino". Gesù farà poi un elogio di questa vedova, notando che "tutti gli altri hanno dato del loro superfluo". È un invito a pensare dove vanno le nostre ricchezze, lasciando solo il superfluo a vantaggio dei poveri. La fame nel mondo è - lo sappiamo - una tragica realtà.

Ancora oggi muoiono milioni e milioni di persone che non hanno il necessario per vivere. Il nostro benessere ci impedisce di fare di più per sanare una piaga tanto orribile e dolorosa. Spesso le nostre chiese potrebbero essere più generose nell'aiutare i missionari se le offerte dei fedeli fossero davvero proporzionate alle loro possibilità. Al contrario, troppo di frequente, si deve constatare una certa insensibilità anche in coloro che, a parole, si dicono cristiani. Non sarebbe male, in proposito, un serio esame di coscienza, anche perché un giorno saremo giudicati sulle opere che avremo compiute. 

Quanto aveva per vivere. Dall'episodio della vedova, Gesù prende motivo per chiamare a sé i suoi discepoli. E dice loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri... Essa, nella sua povertà, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere". Con l'orfano e l'oppresso, la vedova è sempre considerata nella Bibbia simbolo di coloro che sono i primi davanti a Dio. L'episodio ci mostra, ancora una volta, come Dio veda nella profondità dell'essere e gradisca il piccolo obolo, dato con fede più che le grandi offerte date con ostentazione. 
La vedova è, perciò, un modello per la comunità cristiana: ha dato non il superfluo, ma tutto ciò che aveva per vivere, perché la sua è la fede di chi si abbandona totalmente alla misericordia e alla provvidenza di Dio. Ci sono stati santi nella storia della Chiesa, come don Orione o padre Pio, che hanno iniziato con pochi spiccioli la loro grandi opere a vantaggio dei più bisognosi. Hanno dato tutto quel poco che avevano. Confidando nella divina Provvidenza, sapendo e credendo che Dio non si lascia mai battere da noi in generosità.
PER LA PREGHIERA 



(Helder Camara)
Se dividi il tuo pane con timore, senza fiducia, senza audacia, il tuo pane ti mancherà... Prova a dividerlo senza calcolo, senza risparmio come figlio del padrone di tutte le messi del mondo...
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